I Teatri del Sacro
Ormai quando nominiamo processi di partecipazione o di produzione 'dal basso' o  pensiamo a un luogo dove elaborare collettivamente e attraverso diversi linguaggi le domande di oggi e quelle di sempre, immediatamente ci viene in mente la rete. Il web certo costituisce un contesto esistenziale, relazionale e comunicativo importantissimo della nostra contemporaneità, ma da un lato presenta forti limiti, fonti di possibili derive, e dall'altro ha dei precursori: ambiti privilegiati di espressione, rappresentazione e rielaborazione di quei dilemmi esistenziali e spirituali che hanno da sempre reso inquieto e per questo vitale l'essere umano.
Il teatro è certamente tra i più antichi e potenti di questi ambiti, un medium espressivo nato, si può dire, con l'essere umano stesso e frutto della sua capacità di mimesi, narrazione, interrogazione.
E poiché, come scriveva McLuhan, ogni nuovo medium non cancella il precedente, ma ne ridefinisce il significato, l'era digitale ci aiuta a riscoprire e valorizzare il significato e il ruolo del teatro come ambito di ricerca corale di un senso che sfugge e che proprio per questo diventa più urgente e prezioso. E quello del sacro è l'ambito del senso per eccellenza, come ben sanno gli antropologi prima ancora che i teologi.
Cosa significa dunque teatro del sacro nell'era del web?
Ci sono almeno quattro aspetti, tra i tanti, che si possono richiamare.
Il primo è la corporeità, la grande assente sia dagli altri media tradizionali (cinema, stampa e tv) sia dai new media, compresa la rete. Un'assenza pesante, fonte di fragilità e a volte anche di patologie relazionali, causa di sovraesposizioni e iper-rappresentazioni del corpo nelle sue forme mediate (foto, video) che per surrogare questo deficit viaggiano costantemente sul filo dell'eccesso, quando non vi scivolano pesantemente. 
La corporeità strutturalmente mancante è, d'altra parte, il limite della comunicazione in rete, che la rende fecondo territorio da attraversare, ma senza potervisi fermare se non al prezzo di una mutilazione della capacità relazionale. 
Il teatro non solo non conosce questo limite, ma ha proprio nella corporeità la sua forza. Incontrare l'altro vuol  dire prima di tutto trovarsi in presenza di un corpo, negoziare una distanza, disporsi relazionalmente nei suoi confronti. La fisicità  è insieme condizione e limite dell'incontro pieno, porta di accesso per una relazionalità che, senza negarlo, non può nemmeno fermarsi ad esso, pena una diversa forma di mutilazione relazionale. 
Se  il teatro è paradigma della relazionalità corporea, il sacro è l'ambito che mostra il significato insieme materiale e spirituale della corporeità: basti pensare alla ricchezza e alla varietà degli incontri di Gesù nel Nuovo Testamento.
Un secondo aspetto, legato a questo ma non totalmente sovrapponibile, è quello della concretezza: il sacro non è, come erroneamente ritiene la cultura laicista contemporanea, l'ambito delle leggi, dei precetti, di una universalità che schiaccia l'essere umano sotto il suo fardello, negandone la singolarità. Al contrario, il sacro è l'ambito di un incontro tra singolarità, nell'unicità dell'evento. Il che significa nomi e luoghi, momenti e situazioni: Dio è il Dio di Isacco e di Giacobbe, Gesù è generato da Maria a Betlemme sotto Erode.... E ogni persona non è un personaggio, una maschera, ma una individualità che significa attraverso se stessa e insieme oltre se stessa. Come scriveva Florenskij: "Eugenij Onegin, Re Lear, sono strumenti di conoscenza: quanto più sono concreti per noi, tanto più sono interessanti; e proprio il massimo di concretezza ci svela una nuova realtà" (La concezione cristiana del mondo, p. 139). 
Il teatro, poi, racconta di eventi ma è esso stesso un evento, e un evento ogni volta diverso poiché l'incontro dei corpi non riguarda solo la fisicità dell'attore, che è corpo, gesto e voce, ma anche la presenza viva del pubblico, nella sua interazione ogni volta unica con la scena. Il teatro del sacro può essere l'ambito di una nuova pedagogia, che passa dalla valorizzazione del singolo e dalla concretezza della sua esistenza (pensiamo ancora alle parabole del vangelo) non per significare altro, come un semplice rivestimento materiale che va poi abbandonato, ma per significare 'attraverso', testimoniando da un lato l'unità del genere umano nella storia della salvezza, e dall'altro l'unità profonda dell'essere umano con Dio Padre.
Da qui, un terzo elemento con cui fare i conti a proposito del teatro e cioè la forza simbolica. In un'epoca di materialismo violento, che sigilla la realtà  nella sua datità col pretesto di liberarla, il teatro del sacro offre una via per superare la frammentazione, la casualità, il non senso o il senso di spaesamento, angoscia o ancor peggio cinismo che ne derivano. Una via che suggerisce una totalità, una unità, un legame dove "tutto è in tutto", che è insieme dato e sempre da ricercare e costruire. Prima ancora che contrapporsi a  una visione materialistica, il teatro del sacro rifiuta dunque la cultura non simbolica del razionalismo, del tecnicismo, del nichilismo contemporanei, indicando una via di unione, nella differenza, tra mondo visibile e invisibile, materiale e spirituale, umano e divino. Il simbolo unisce i mondi: tanto che  Florenskij arrivava a dire che una concezione autentica del mondo non può che essere simbolica. I gesti, le parole, i silenzi, i suoni nel teatro (come anche nella liturgia), hanno un valore e una bellezza intrinseca, e nello stesso tempo, come finestre, aprono all'infinito.
Da qui l'ultimo degli aspetti che si vuole qui sottolineare. Per sua natura il teatro si colloca nel punto di intersezione di arti diverse (la danza, la mimica, la recitazione, il canto, la musica, ma anche la pittura, la tecnica...). Il teatro del sacro attinge poi da quell'ambito di sintesi artistica per eccellenza che è il culto (la rimossa radice di ogni cultura) e la liturgia. Si tratta di un ambito in cui l'attenzione estrema a ogni dettaglio espressivo che interpella i sensi (dalla luce ai colori, dalle vesti ai profumi, dal canto alla gestualità....) non è finalizzato a una pura immersione estetizzante, ma alla partecipazione totale e corale ad un'esperienza di incontro con Dio. Tutto ciò non attraverso concetti ma attraverso una concretezza esperienziale che è anche apertura al non esperibile. E a differenza dell'arte laica, isolata e astratta, la liturgia offre un'esperienza in cui tutto si compenetra, e in cui ogni elemento ha senso  solo in  relazione a tutti gli altri, e in relazione al fine ultimo.
La compenetrazione dei diversi aspetti  espressivi, culturali, spirituali e il legame tra presente, passato e futuro si esprimono, ne “I Teatri del Sacro”, anche attraverso le scelte di ambientazione degli spettacoli che, lontane dai grandi circuiti dell'industria culturale, valorizzano piuttosto le piazze delle città italiane, i piccoli teatri e le sale della comunità: tutti luoghi di incontro che non sono né pubblici, nel senso impersonale in cui ormai intendiamo questo termine, né privati, ma comuni, patrimonio e risorsa di una comunità definita dalla reciproca visibilità, raggiungibilità, possibilità di incontro su un territorio a misura d'uomo dove è possibile festeggiare insieme e insieme cercare e costruire il bene comune.
La sintesi delle arti che si esprime al suo livello più alto nella liturgia, diventa anche ne “I Teatri del Sacro” una via condivisa per quella nuova sintesi umanistica, sempre più urgente, alla quale ci ha invitati Benedetto XVI nella  Caritas in Veritate.
